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Notturna. La percezione della 
sicurezza nell’uso della città attraverso 
una prospettiva di genere 
At Night. Safety Perception in the City 
Use Through a Gender Perspective

Moving through the city entails engaging with both written and unwritten rules, as ranging from 
habits and lifestyles to areas deemed acceptable or off-limits, accessible routes, and restricted zones. 
These constitute boundaries that are more or less permeable depending on individuals’ psychophysi-
cal conditions, ethnicity, and gender.
The perception of insecurity can significantly shape urban life, influencing not only the functional-
ity and attractiveness of certain areas but also the everyday experiences of the most vulnerable 
segments of the population, particularly the elderly, persons with disabilities, and women. For 
these groups, simply moving from one street to another often involves navigating a series of subtle 
discontinuities and uncertainties. These micro-signals are interpreted by the body and mind, ulti-
mately affecting one’s time, routines, and sense of self.
Night-time, in particular, becomes a hostile environment for many people. This is largely due to its 
status as an unregulated and under-planned temporal space, where urban policies – typically de-
signed around private motorised transport and a standardised user profile (an able-bodied, adult, 
white, middle-class male in paid employment) – fail to account for those who travel differently, for 
different purposes, and who embody different gendered experiences.
This paper offers a critical review of the literature on urban safety, with a particular focus on 
women and intersectional forms of discrimination. While environmental factors influencing crime 
occurrence are increasingly being acknowledged, urban planning and policy still lack comprehen-
sive frameworks that integrate a gender-sensitive perspective. Moreover, most studies on night-
time urban use tend to emphasize neighbourhood revitalization through commercial activities. 
Although they acknowledge the relevance of gender, they often reduce the night to a recreational 
domain, thus presenting a partial and insufficient picture.
Transfeminist movements have placed the reclaiming of urban space during evening hours at the 
core of their activism. Through targeted initiatives such as “urban walks”, these movements assert 
the right of women and gender-diverse individuals to move freely and autonomously through the 
city. They advocate for an urban environment where all subjectivities can inhabit space based on 
their desires and freedoms.
It is therefore imperative that night-time be recognized as a central concern in urban policy and 
planning, not as a mere interruption of daytime activities, but as a distinct temporal sphere char-
acterized by specific dynamics and needs.
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Ostacoli, paure e riti
Negli anni ’70 Henri Lefebvre, in La produzione dello spazio, afferma che la città è il luogo 

per eccellenza in cui lo spazio “dà ordine ai corpi, prescrive o vieta dei gesti o dei percorsi” 
attraverso linguaggi e scritture urbane (Lefebvre, 1976, p. 151) influenzando i comportamenti, 
come, allo stesso tempo, i modi di vivere condizionano e plasmano i luoghi1.

Lefebvre parla di “dispositivi”, di regole scritte e non, “di abitudini che regolano lo spazio 
e spesso erigono confini più invalicabili dei muri stessi” in funzione delle caratteristiche psi-
cofisiche, etniche e di genere (Granata, 2023, p. 35). Spostare il proprio corpo da una strada a 
un’altra spesso significa, infatti, sfidare un’inconsapevole successione di piccole discontinuità 
e insicurezze che trasmettono una sequenza di messaggi che corpo e mente interpretano, per 
poi condizionare il nostro tempo, le abitudini, la vita di una città.

Gli ostacoli, le emozioni, le esperienze personali di pericolo ma anche le dicerie – dai miti ur-
bani al buon vecchio “buon senso” – stratificate sui quartieri e sui percorsi dei nostri spostamen-
ti, popolano le mappe mentali personali della sicurezza e della paura (Kern, 2024). In particolare, 
la notte si trasforma in un territorio ostile per molti e specialmente per le fasce più vulnerabili 
della popolazione – anziani, persone con disabilità e donne – per le quali il senso di insicurezza 
e di paura può limitare il vivere appieno la città in questo segmento temporale. Sebbene l´ISTAT 
evidenzi – nel biennio 2022-2023 – un aumento del senso di sicurezza tra gli italiani, con il 76% 
delle persone che si sente sicura a camminare nella propria zona di notte (contro il 60,6% del 
biennio 2015-2016) persiste una sensazione di insicurezza diffusa. Il 19,8% dichiara di evitare luo-
ghi percepiti come rischiosi, e il 12,6% preferisce non uscire per paura. Tali livelli di insicurezza 
restano più alti tra donne, anziani e residenti delle grandi aree urbane2.

Studi recenti confermano che le donne percepiscono e vivono la città in modo diverso dagli 
uomini, principalmente a causa di maggiori preoccupazioni legate alla sicurezza, specie a cau-
sa di aggressioni e molestie (Sethi e Velez-Duque, 2021). Questa condizione di vulnerabilità è 
ancora più accentuata per le donne con disabilità – ancora meno considerate nelle dinamiche 
urbane e politiche (UN Women, 2017) – se confrontate con gli uomini con disabilità. Si stima, 
infatti, che in Europa il 34% di donne con problemi di salute o con qualche forma di disabilità 
abbia subito delle violenze (FRA, 2014), stima questa che in Italia sale al 36% fra chi è in cattive 
condizioni di salute e al 36,6% fra chi ha disabilità gravi3.

La paura si traduce in comportamenti precauzionali e rituali quotidiani che contribuiscono 
a perpetuare una gerarchia di genere “legittimando” e “naturalizzando” nozioni basate su pre-
supporti biologici – come debolezza fisica e forza – o alimentando relazioni sociali divisive, 
spesso immaginando le donne come indifese e in costante bisogno di tutela (Madriz, 1997).

Nel quadro di vincoli, sia materiali che ideologici (Green et al., 1991), gli studi dimostrano 
che le donne praticano una maggiore varietà e numero di “rituali di protezione” rispetto agli 
uomini. Questo evidenzia la loro maggiore vulnerabilità alla violenza (Stanko, 1993) che a sua 
volta compromette il diritto di vivere appieno la città. Di conseguenza l’autocensura e l’auto-
limitazione portano all’impoverimento dello spazio pubblico e della sfera pubblica, contri-
buendo alla desertificazione di strade e piazze e, paradossalmente, lasciando maggiore spazio 
a comportamenti predatori.

1	 Si veda l’articolo di Beppe Severgnini del 3 dicembre 2022, sul Corriere della Sera: https://www.corriere.it/opinioni/22_di-
cembre_03/vita-agra-strade-milano-9fb3184a-732e-11ed-b14d-1643ca78068e.shtml (consultato in giugno 2025).

2	 Si veda Istat: https://www.istat.it/wp-content/uploads/2024/11/Report_Percezione-della-sicurezza_2022-23.pdf 
(consultato in giugno 2025).

3	 Si veda Istat: https://www.istat.it/statistiche-per-temi/focus/violenza-sulle-donne/il-fenomeno/violenza-dentro-
e-fuori-la-famiglia/il-numero-delle-vittime-e-le-forme-di-violenza/#:~:text=Nel%202014%2C%20le%20violenze%20
psicologiche,donne%20(0%2C3%25) (consultato in giugno 2025)

https://www.corriere.it/opinioni/22_dicembre_03/vita-agra-strade-milano-9fb3184a-732e-11ed-b14d-1643ca78068e.shtml
https://www.corriere.it/opinioni/22_dicembre_03/vita-agra-strade-milano-9fb3184a-732e-11ed-b14d-1643ca78068e.shtml
https://www.istat.it/wp-content/uploads/2024/11/Report_Percezione-della-sicurezza_2022-23.pdf
https://www.istat.it/statistiche-per-temi/focus/violenza-sulle-donne/il-fenomeno/violenza-dentro-e-fuori-la-famiglia/il-numero-delle-vittime-e-le-forme-di-violenza/#:~:text=Nel%202014%2C%20le%20violenze%20psicologiche,donne%20(0%2C3%25)
https://www.istat.it/statistiche-per-temi/focus/violenza-sulle-donne/il-fenomeno/violenza-dentro-e-fuori-la-famiglia/il-numero-delle-vittime-e-le-forme-di-violenza/#:~:text=Nel%202014%2C%20le%20violenze%20psicologiche,donne%20(0%2C3%25)
https://www.istat.it/statistiche-per-temi/focus/violenza-sulle-donne/il-fenomeno/violenza-dentro-e-fuori-la-famiglia/il-numero-delle-vittime-e-le-forme-di-violenza/#:~:text=Nel%202014%2C%20le%20violenze%20psicologiche,donne%20(0%2C3%25)
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La tradizionale dicotomia pubblico-privato che relega le donne alla sfera domestica e as-
socia gli uomini alla sfera pubblica della produzione, del lavoro retribuito e del potere, si ma-
nifesta in modo ancora più evidente di notte con l’esclusione femminile dagli spazi pubblici. 
Storicamente la notte è concepita come uno spazio-tempo pericoloso e proibito per le donne 
(Ruhne, 2011), portando a considerare fuori luogo chi trasgredisce a questo immaginario e a li-
mitare il diritto di vivere la città attraverso l’autoisolamento o maggiore attenzione al proprio 
aspetto, e di divieti, da non uscire di notte a non svolgere attività serali. Come evidenziato 
da Stanko (1993), tali pratiche si estendono e si accentuano ulteriormente per le donne con 
disabilità, per le quali oltre alla mancanza di spazi fisicamente accessibili, la condizione di 
buio amplifica la paura, limitando la libertà di scelta e movimento in relazione alla sicurezza e 
rendendo ancora più difficile la piena fruizione degli ambienti urbani (Kern, 2024).

La paura, definita dal Webster’s New American Dictionary come “an unpleasant often strong 
emotion caused by anticipation or awareness of danger”, si riferisce a una gamma di fattori 
ben più articolata dei soli comportamenti criminali. La percezione di insicurezza è determi-
nata oltre che da differenze di età, etnia, classe, sessualità, identità di genere e abilità fisiche, 
da un mix di elementi che generano disagio e paura (Kern, 2024): il rischio concreto di essere 
vittima di minacce, aggressioni o atti di violenza; la rottura dei codici di condotta civica (come 
dormire per strada, urinare negli spazi pubblici); infine la mancanza di cura del territorio evi-
dente nella scarsa manutenzione di parchi e aree comuni, nella confusione dei percorsi, nella 
mancanza di vitalità e scarsa illuminazione.

La notte necessita di essere messa al centro delle politiche e dei progetti urbani, per affron-
tarla non più come un momento di interruzione del giorno, quanto come un tempo in cui si 
sviluppano specifiche dinamiche e si esprimono determinati bisogni. Per rispondere a queste 
limitazioni, a partire dall’inizio degli anni Novanta, i movimenti femministi hanno promosso 
studi sulla percezione della paura, buone pratiche e metodologie di indagine secondo una 
prospettiva femminista intersezionale che rompe con la cultura notturna prevalentemente 
maschile e mette in evidenza come vita quotidiana diurna e notturna possano contribuire alla 
qualità della vita di tutte persone.

Politiche e approcci alla percezione della paura
Sebbene in passato la sicurezza sia stata, e continui a essere, un elemento centrale nelle 

politiche urbane, poche città hanno incorporato una prospettiva di genere nella pianifica-
zione urbana e nella prevenzione alla violenza (Escalante, 2018). Il discorso pubblico su cri-
me e criminals, come evidenziato da Esther Madriz (1997) ha spesso agito come un ideological 
conductor. Il suo scopo è stato quello di distogliere l’attenzione da problemi sociali urgenti 
– disoccupazione, povertà – attraverso il rafforzamento dell’ordine pubblico e la prevenzione 
della criminalità e di conseguenza la repressione degli individui “socially dangerous or threa-
tening” (Madriz, 1997, p. 20). Questa repressione si è concretizzata sia con misure restrittive, 
come l’aumento della presenza della polizia e il controllo dell’accesso agli spazi pubblici, sia, 
talvolta, con interventi interattivi/preventivi come l’aumento della presenza di persone negli 
spazi pubblici e l’attivazione di workshop educativi nelle comunità più svantaggiate (Wekerle 
e Whitzman, 1995; Pain e Townshend, 2002). Tuttavia, queste pratiche hanno raramente preso 
in considerazione fattori come genere, etnia, disabilità, relegando il genere nell’ambito della 
sola violenza domestica e tralasciando completamente la percezione della paura (Gutiérrez e 
Ciocoletto, 2012).

Negli anni ’70, il programma Crime prevention through environmental design (CPTED) indi-
vidua per la prima volta anche nell’ambiente, oltre che nella persona che commette il crimi-
ne, un fattore determinante nell’opportunità di mettere in atto un comportamento criminale 
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(Gutiérrez e Ciocoletto, 2012). Questo nuovo approccio è alimentato dalle teorie di Jane Jacobs 
(1969) e al concetto di eyes on the street, indicando come la costante osservazione dello spazio pub-
blico da parte dei residenti dall’interno delle loro case funga da principale deterrente contro la 
criminalità e al contempo il senso di appartenenza spinga i cittadini a prendersi cura attivamente 
dell’ambiente in cui vivono, trasformandoli in parte integrante della propria sicurezza.

Successivamente il lavoro condotto da Oscar Newman (1997) ha portato a strumenti pratici 
di progettazione, individuando nelle caratteristiche fisiche dello spazio – chiuso/aperto, acces-
sibile/non accessibile, pubblico/privato – degli strumenti per favorire oppure ostacolare la pos-
sibilità che un evento criminale si realizzi e indirizzare i residenti in comportamenti attivi nella 
prevenzione degli stessi, fornendo un maggior senso del controllo e territorialità (Kern, 2024).

Nello stesso periodo, la riflessione sulla “percezione della sicurezza e della paura” è alimentata 
dalle lotte femministe che individuano nella camminata, uno strumento metodologico per inda-
gare la città soprattutto di notte, denunciando l’esclusione femminile e promuovendo al contem-
po una città più sicura per tutte e tutti. Tali proteste di strada – come Slutwalk o Take back the 
night – affermano la dimensione temporale del diritto delle donne a essere nello spazio pubblico 
e rivendicano l’appropriazione degli spazi notturni da parte delle donne (Beebeejaun, 2017).

Tra gli anni ’80 e ’90 il programma CPTED produce una serie di sperimentazioni in tutto il 
paese basate su quello che è definito approccio della “Prevenzione situazionale” (Clarke, 1980) 
finalizzato alla riduzione del crimine e degli atti di inciviltà attraverso la sorveglianza natura-
le, la promozione della territorialità, la manutenzione e la pulizia delle aree pubbliche, il con-
trollo degli accessi e la promozione di percorsi alternativi. Negli anni ‘90 anche l’Europa, con 
la conferenza Strategies locales pour la reduction de l’insécurité en Europe del 1989, pone la sicurezza 
al centro del dibattito urbano, e nel 1997 nel Congresso delle Autorità locali e regionali del 
Consiglio d’Europa dichiara che il crimine, la paura del crimine e l’insicurezza urbana sono tra 
i maggiori problemi della vita pubblica. La sicurezza viene riconosciuta come uno dei diritti 
fondamentali di ogni cittadino, individuando nel programma CPTED una strategia efficace 
per prevenire il crimine e la sensazione di insicurezza (CEN, 2007).

Sebbene l’approccio CPTED riconosca la percezione della sicurezza e la paura della cri-
minalità come fenomeni importanti da considerare quanto il crimine stesso, la sua visione 
spesso “meccanicistica dello spazio e della paura presuppone che la paura seguirà una traiet-
toria razionale e diminuirà se saranno apportati miglioramenti al sistema di sicurezza” (Kern, 
2024, p. 194). Tuttavia, la paura è un’emozione complessa e come tale imprevedibile. Le critiche 
femministe a questo approccio hanno evidenziato come sia impossibile analizzare le reazioni 
alle minacce criminali senza considerare le relazioni sociali e politiche che strutturano sia 
l’ambiente fisico che la vita quotidiana dell’individuo coinvolti. Inoltre, in questi documenti 
manca il riconoscimento delle discriminazioni multiple che le donne possono subire – così 
come riconosciuto dalla Convenzione sui diritti delle persone con disabilità – in relazione a 
età, sesso, identità di genere, orientamento sessuale, etnia di appartenenza o di origine, non-
ché condizione di salute e disabilità. Sebbene negli ultimi dieci anni, con la Convenzione di 
Istanbul (2011), l’attenzione verso la sfera della disabilità sia cresciuta, la violenza su donne e 
ragazze con disabilità è un fenomeno la cui conoscenza risulta ancora lacunosa, in parte per la 
sua complessità e multidimensionalità, oltre che per le carenze statistiche che ne impediscono 
una piena comprensione.

A sostegno delle critiche al programma CPTED, è da sottolineare che sotto il motto della 
“pianificazione urbana preventiva” sono stati spesso avallati spazi urbani asettici, che hanno 
comportato la rimozione di panchine, l’installazione di barriere anti-seduta e l’aumento delle 
telecamere di sicurezza. Tale modello, standardizzando un archetipo di cittadino ideale e un 
repertorio di usi legittimi e illegittimi, finisce per stigmatizzare ed espellere dallo spazio pub-
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blico chi non rientra in questo schema (persone povere, persone prostitute, migranti irregolari, 
ecc.), rendendo, inoltre, invisibile la violenza che si verifica nella società, e soprattutto la violenza 
sessista che pervade lo spazio pubblico-privato (molestie sessuali, aggressioni sessuali, percezione 
della paura, ecc.), limitando, di conseguenza, il diritto alla città di certe categorie di persone.

Gli stessi studi urbanistici sulla sicurezza dello spazio pubblico notturno si concentrano 
su quella che viene chiamata “economia notturna” dei centri urbani, soffermandosi sulla rivi-
talizzazione economica attraverso il tempo libero e il consumo di alcol (Bromley et al., 2000). 
Pur includendo, talvolta, una prospettiva di genere e un’analisi critica delle questioni etniche 
(Talbot, 2007), tali studi riproducono un’idea romantica di chi vive di notte, come un gruppo 
“speciale” che è per lo più un consumatore di svago. Questo approccio non considera che la 
notte è anche luogo di lavoro, cura e produzione, ignorando la vita di chi vi opera. Ancor meno 
prende in considerazione la necessità di una prospettiva femminista intersezionale, indispen-
sabile per comprendere come il tempo libero notturno sia prevalentemente dominato dalle 
dinamiche maschili ed etero-patriarcali, trascurando le esigenze e le esperienze di chi non 
rientra in questi schemi.

Dispositivi, pratiche e metodi partecipativi per garantire sicurezza
Sebbene la letteratura sulla percezione della sicurezza riconosca l’importanza di prende-

re in considerazione dinamiche sociali, caratteristiche personali e culturali e caratteristiche 
spaziali, le campagne mediatiche sulla sicurezza hanno spesso strumentalizzato l’allarme “si-
curezza delle donne”, limitando il fenomeno al crimine e alla colpevolizzazione delle vittime4. 

4	 Un esempio significativo è l’articolo comparso sul Messaggero “lo stupro di una ragazza finlandese nella zona di via 
Palestro, a Roma, ha avviato una campagna anti violenza che invocava misure per una città “più sicura” basate su 

Fig.01 Dalla serie “mainland”. Foto di Sergio Camplone.
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Queste campagne, sostenendo l’idea che la sicurezza nello spazio pubblico sia determinata 
principalmente dalle precauzioni adottate dalle donne in termini di comportamenti e di ve-
stiario, dalla protezione da parte dell’uomo e da una maggiore vigilanza, hanno contribuito 
all’autolimitazione dei comportamenti e degli spostamenti femminili, specialmente nelle ore 
della giornata ritenute più rischiose. In netta opposizione a questa visione semplicistica della 
questione urbana, il movimento femminista Non Una Di Meno ha rilanciato lo slogan “le stra-
de libere le fanno le donne che le attraversano” rivendicando l’autodeterminazione degli spazi 
attraversati dai corpi delle donne, in aperto contrasto con i concetti dominanti di sicurezza e 
decoro e postulando la costruzione un territorio in cui le donne e tutte le soggettività abbiano la 
possibilità di vivere a partire dai propri desideri e dalla propria libertà (Non Una di Meno, 2017).

In questo contesto, si collocano una serie di strumenti di mappature collaborative che resti-
tuiscono un ridisegno dello spazio pubblico attraverso la raccolta delle percezioni di sicurezza/
insicurezza delle e degli utenti. Le pratiche più diffuse sono gli audit di sicurezza, dove i citta-
dini stessi raccolgono dati su fattori ambientali come illuminazione, manutenzione, degrado 
ed elementi esperienziali sul dove e sul perché possono nascere certe sensazioni di pericolo, 
fornendo raccomandazioni specifiche per i cambiamenti (Kern, 2024). A questi si affiancano 
applicazioni per la “mappatura della paura e del crimine” e la condivisione della propria posi-
zione, come l’app Project Global Guardian a Vancouver (messaggistica diretta con polizia e tra-
sporti pubblici), l’app SafetyPin (condivisione della posizione con contatti fidati). Studi recenti 
a Londra hanno utilizzato app per esplorare le dimensioni spazio-temporali della paura delle 

una maggiore sorveglianza ma nello stesso tempo colpevolizzando le giovani donne per aver smesso di prendere le 
necessarie precauzioni per la propria sicurezza” (“Roma insicura, un manuale per le donne”, di Lucetta Scaraffia, Il 
Messaggero, 14/9/2017).

Fig.02 Manifesto del movimento Take Back the Night, Wellington, New Zealand 1979. takebackthenight.org

http://takebackthenight.org
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donne, delle minoranze e delle comunità LGBTQ+. Alcune di queste esperienze sono comparse 
anche nel contesto italiano, l’app Wher (adottata a Bologna, Roma, Milano, Torino) permette 
agli utenti di valutare la città basandosi su percezione di sicurezza, illuminazione, affollamento, 
molestie subite. Queste sperimentazioni hanno dimostrato che la paura non è diffusa uniforme-
mente, ma si concentra in luoghi e momenti specifici, evidenziando il potenziale della raccolta 
e interpretazione dei dati per contrastare la discriminazione e migliorare la sicurezza percepita, 
soprattutto rispetto alle sue variazioni temporali. Tuttavia, questo approccio rischia di limitare 
la libertà delle donne nello spazio urbano, spingendole a circoscrivere i propri movimenti a spe-
cifiche strade, piazze, orari e condizioni (come la presenza di altre persone, la sorveglianza o una 
buona illuminazione). È ironico che lo slogan dell’app Wher sia “Mappe e città a misura di donna”, 
quando in realtà sembra insegnare alle donne come essere “a misura di città”.

Un altro approccio viene fornito dai movimenti transfemministi attraverso la “messa in sce-
na dei corpi” nello spazio pubblico si crea un corpo collettivo che genera “resistenza creativa” 
e sovverte le norme dominanti. Esempi storici, come le manifestazioni di ACT-UP degli anni 
’90 o i workshop “Man for a Day” di Diane Torr, dimostrano come queste pratiche vadano oltre 
il semplice dissenso diventando un allestimento di determinate sessualità e una riappropria-
zione di determinati spazi (Castelli, 2015). Da questi movimenti nascono le “marce esplorative” 
avviate a Toronto nel 1989 con lo scopo di riappropriazione degli spazi tramite il loro attra-
versamento, agito in una dimensione collettiva. Come sosteneva Jacobs “nessuno troverà ciò 
che funziona meglio per le nostre città, né manipolando modelli in scala, né inventando città 
da sogno. Bisogna uscire e camminare” (Jacobs, 1969, p. 23).

Esempi più recenti sono le marce esplorative avviate della ex sindaca di Barcellona Ada 
Colau, perlustrazioni dei quartieri diventate uno strumento formale di mappatura, diagnosi 
e progettazione (GRDTG, 2019), o il progetto di ricerca STEP UP – Walkability for Women in 
Milan che indaga l’esperienza urbana delle donne che camminano da sole di notte nella città di 
Milano (Scarponi et al., 2024).

Fig.03 Manifestazione Take Back the Night, Boston 1979. Photo di Spencer Grant, fonte: takebackthenight.org

http://takebackthenight.org
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Queste pratiche esplorative e di riappropriazione dello spazio pubblico dimostrano come 
il camminare e vivere gli spazi aperti della città non solo ridefiniscano il significato della città 
stessa, ma forniscano strumenti concreti per migliorare la sicurezza e l’inclusività in un’ottica 
di genere, individuando elementi chiave quali la segnaletica comprensibile, la visibilità, la 
vitalità, la sorveglianza, l’attrezzabilità e il senso di comunità.

A questi strumenti dal basso, volti a migliorare la sicurezza in una prospettiva di genere, 
dovrebbero però seguire azioni dall’alto e strumenti di pianificazione che stabiliscano regole 
basate su queste stesse caratteristiche. 

In questo contesto, un importante elemento di novità è contenuto nelle Linee guida inter-
disciplinari per la redazione del Piano di Eliminazione delle Barriere Architettoniche (PEBA) della 
Regione Emilia-Romagna (2023), che introducono la necessità di far interloquire i PEBA con 
altri piani come i PUMS, i Piani di Protezione Civile, e i Piani di Emergenza ed Evacuazione 
(punto 2.3) e di favorire la sicurezza inclusiva, nelle situazioni ordinarie ma anche nell’emer-
genza (punto 2.4). Il PEBA può cioè supportare il miglioramento delle prestazioni di luoghi e 
dispositivi in situazioni di emergenza che riguardano la quotidianità, così come contribuire 
attivamente ai Piani di Protezione Civile, ad esempio nell’individuazione e riqualificazione 
delle vie di fuga, delle aree di attesa e di raccolta della popolazione. 

Con la medesima visione ampliata delle potenzialità e degli ambiti di azione del PEBA, 
le Linee guida elencano alcune attenzioni alla scala urbana che potrebbero essere analiz-
zate, quali, ad esempio: la sicurezza stradale (con percorsi pedonali protetti; piste ciclabili 
ben segnalate e protette; visibilità/percettibilità degli attraversamenti pedonali; ecc.) o la 
sicurezza notturna, con attenzione all’illuminazione e alla visibilità di percorsi e aree (prefe-
rendo cortine permeabili e trasparenti a schermature continue). Ancora più esplicitamente, 
le Linee guida richiamano la possibilità di operare sulla sicurezza urbana come requisito 
strettamente connesso a quello di accessibilità, dato che “l’una senza l’altra non possono di 
fatto dirsi garantite”. Come riportato al punto 2.4 delle Linee guida, “Garantire un’adeguata 
illuminazione e il riconoscimento percettivo di percorsi, dislivelli, elementi funzionali e 
informativi è un ulteriore livello in cui si esprimono accessibilità e sicurezza per scongiurare 
incidenti. Una corretta illuminazione rappresenta inoltre elemento importante per la ridu-
zione dei rischi di aggressione ai quali sono particolarmente soggette le donne e le persone 
più vulnerabili”.

Conclusioni
Mai neutro, lo spazio pubblico è attivo nella (ri)produzione di comportamenti e identità 

sessuali. Tradizionalmente, la sua organizzazione basata sul binomio lecito/illecito ha veicola-
to aspettative di comportamenti appropriati, e separato ciò che è a posto (e dunque atteso) da 
ciò che è fuori posto (dunque anormale), e in un certo senso ha “formalizzato” il senso comune 
dell’esperienza spaziale, limitando fisicamente e temporalmente certe categorie di persone: le 
donne e in misura maggiore quelle con discriminazioni multiple.

Le rigide regole di condotta imposte tradizionalmente alle donne con la scusa di “protegger-
le” rendono meno significativa la necessità di organi di controllo formali. Questi muri diven-
tano vere e proprie barriere se si approfondisce il tema delle discriminazioni multiple, per le 
quali la conoscenza risulta ancora molto frammentaria. Un esempio lampante è la condizione 
di invisibilità vissuta dalle donne e dalle ragazze con disabilità, in primis per una mancanza del 
nostro ordinamento giuridico che non prevede alcuna normativa che le riguardi direttamente. 
Le tutele esistenti si limitano all’uguaglianza di genere fra donne e uomini o alle norme sulla 
condizione di disabilità, senza una visione intersezionale che consideri simultaneamente, al-
meno, il genere e la disabilità. Come il Gruppo di esperte sulla violenza del Consiglio d’Europa 
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(Grevio) ha segnalato nel Rapporto periodico sull’attuazione della Convenzione di Istanbul (2018), 
in Italia esiste un vuoto statistico sull’incidenza del fenomeno che relega donne e ragazze, con 
una o più forme di disabilità, in una invisibilità multipla e stratificata.

È evidente come lo studio dei vincoli sociali che gravano sulle donne debba tenere conto 
della paura del crimine, ma in una prospettiva intersezionale. Tale approccio dovrebbe essere 
condotto al di fuori del contesto delle tradizionali teorie criminologiche sul crimine e sulla 
pena e coinvolgere considerazioni di sicurezza ambientale, esaminando itinerari, condizioni 
materiali e quotidiane della vita delle donne, utilizzando forme di linguaggio e comunicazione 
che facilitino la condivisione e la comprensione delle diverse esperienze femminili, in base a 
età, etnia, classe socioeconomica e orientamento sessuale.
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Il volume affronta il tema degli spazi pubblici come 
luoghi in cui poter vivere una esperienza spaziale 
autonoma e non segregante, attraverso riflessioni 
e proposte raccolte in forma di contributi per il Con-
vegno Internazionale dal titolo Strade per la gente, 
organizzato a Venezia il 7 novembre 2025. 
Il Convegno nasce dalla volontà del cluster Accessi-
bilità Ambientale della Società Italiana della Tecno-
logia dell’Architettura SITdA di dare continuità agli 
incontri di confronto organizzati negli ultimi anni sui 
temi del benessere psicofisico e dell’autonomia di 
vita delle persone, per migliorare sempre di più il 
mondo dell’architettura ai fini dell’inclusività.

The volume addresses the theme of public spaces as 
places where people can experience spatial autono-
my and non-segregating environments. It brings to-
gether reflections and proposals presented as papers 
to the International Conference Streets for People, 
held in Venice on November 7, 2025.
The Conference originates from the desire of the Acces-
sibilità Ambientale (Environmental Accessibility) clus-
ter of the Società Italiana di Tecnologia dell’Architettura 
(SITdA) to continue the series of meetings held in re-
cent years on the themes of psychophysical wellbeing 
and people’s life autonomy, with the aim of increas-
ingly improving inclusivity in architecture.




